
tro alle percoffe de’ ra g g i, che fono le iiette del fole, rendono in- 
noeend le oifeiè contro agli oltraggi degli elliui calori. Latri pure 
.Sino in Cielo nel piu fìtto meriggio *, le frutta , 1 C c ip ig l i , le 
S iep i, le Piante delleSelue lènza yopo de’ Cani cingono,e cu- 
ilochfeonq i Campi,e i Prati, e rendono con loro diletti glihorti 
c onduli. Cneo Martio , dell’ ordine Equellre , grande amico 
d ’M g u iìo  , fq il primo, cheinuepòle Selue tonfili, come crini 
'della T erra. Quelle non mcnvaghe,che forti, emulando le mu
ta  , coiorilcono > e difendono in vn iftelfo tempo li piu vaghi giar
dini. I Ciprelfi del Monte Ida , il Sacro lauro Apollineo, ¿Pla
tani geniali > le Quercie Dodonee, i Pioppi delle Suore di Fe
tonte, carichi d’elettro, le Siriache M alue,iSaliciam ari,grin- 
gommatiPeichi,iFraiInihail;ati,Ie Vittoriofe Palm e,l’Elci dell’
Olimpo , il crinito Abete, &  il Sidonico Acanto. Tutte quelle 
Piante » colmedi non volegari D elitie, fono con le loro frondi 
hora honorate nelle Corone , hora altere , come eccelle , hora 
aure negli Elilìj ,hora odorifere co’ i ballami, hora Trionfali nel
le V ittorie,&chora Sacre,efelliue ne5 Templi , e siig li Altari, 

Il Fregio di quella Stanza, perche folfe non men vago , 
che allegorico, tutto fu dipinto con le fauole di quelle 

Piante , nelle qual lì fono trasformate diuerlè 
perlone. Così con la V ip  vegetatiua > 

con quella de Trasform ati, e con 
quella , che auuiua il colorito, 

godendoli triplicate le Vite, 
fi gultano anco 

moltiplicate
le

Delitie.

’ *J Primo

3*


